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«Un limite a chioschi e kebab»
Il governo estende la nonna . esc , Si anche a divieti sull'edîlizia

Ctaudia Marin
ROMA

VIA LI A alla cosiddetta «Nor-
ma Unesco». I sindaci potranno
bloccare l'apertura di street food,
McDonald's e supermercati nelle
zone di maggior pregio artistico,
architettonico, archeologico o pae-
saggistico di città e comuni della
Penisola. E potranno dire no an-
che a officine, autolavaggi o altre
attività produttive inquinanti o
poco confacenti rispetto al valore
delle aree di precipuo valore stori-
co-culturale del Paese. Così come
potranno limitare la vendita di de-
terminati prodotti a favore di altri
(magari tipici del contesto di rife-
rimento). La novità, che estende
e ridisegna una regola in parte già
in vigore e attuata da qualche co-
mune, come Firenze e Padova, è
contenuta nel decreto attuativo
della Riforma Madia ribattezzato
«Scia 2», approvato definitiva-
mente due giorni fa dal Consiglio
dei Ministri. Un provvedimento
- uno dei pochi - che non è finito
sotto la mannaia dell'ultima sen-
tenza della Corte costituzionale.

LA COSI DD ETTA «Norma Une-
sco», nello specifico, è prevista
dall'articolo 1, comma 3, del prov-
vedimento. Viene stabilito - e la
versione finale del testo lo confer-
ma - che il Comune, d'intesa con
la Regione, sentito il soprinten-
dente, può individuare, con appo-
site deliberazioni, zone o aree
aventi particolare valore archeolo-
gico, storico, artistico e paesaggi-
stico in cui è vietato o subordina-
to ad autorizzazione l'esercizio di
una o più attività indicate nello
stesso decreto. Le attività sono in-
dividuate con riferimento al tipo
o alla categoria merceologica. E
non si tratta dunque solo di attivi-
tà commerciali, ma di tutte le atti-
vità (intese come tipo o categoria
merceologica) citate nel provvedi-
mento e riguardanti il commer-
cio, l'edilizia e l'ambiente.

A TITOLO di esempio, è possibile
indicare le piccole, medie e gran-
di strutture di vendita di prodotti
alimentari e non, le attività di
commercio ambulante e quelle di
somministrazione di alimenti, fis-
se e itineranti, per finire con le sa-
le giochi. Ma anche le officine
meccaniche, le autorimesse e i di-
stributori di carburante, fino agli
acconciatori e agli estetisti, ai pa-
nificatori e alle lavanderie.
I comuni, dunque, potranno dire
no a supermercati e McDonald's,
ma anche a esercizi di vicinato, co-
me pure a negozi di catene com-
merciali, fino a bancarelle e strut-
ture mobili di vendita, qualora la
loro presenza venga considerata
non appropriata per il decoro o la
tutela delle aree di particolare in-
teresse artistico, archeologico,
paesaggistico.
Immediata la considerazione che,
di fatto, la regola in gioco potrà es-
sere usata non solo per i centri sto-
rici e le zone monumentali delle
città d'arte del Belpaese ma anche

per quelle di pregio dei comuni
minori.

SODD ISFATTI ambientalisti e co-
muni, si dichiarano sul piede di
guerra le associazioni del commer-
cio. In prima fila Federdistribu-
zione, che raccoglie i gruppi della
grande distribuzione organizzata.
«Prendiamo atto della decisione
del governo - fanno sapere -. Una
decisione contraria ai principi di
liberalizzazione delle attività eco-
nomiche e che presenta, a nostro
avviso e a parere di esperti, profili
di incostituzionalità. Un provve-
dimento destinato a penalizzare
le scelte dei cittadini e a frenare
gli investimenti delle imprese sul
territorio. Esattamente il contra-
rio di quello di cui avremmo biso-
gno per rimettere in moto il Paese
e le economie locali. Solleveremo
la questione di legittimità costitu-
zionale della norma».



Soddisfatti bien 'Ealisti
e amm inistratori locali
1 co m mercianti invece
sono sul piede di g uerra

detta Consutta
La novità che riprende
una norma già in vigore
in alcuni comuni, come
Firenze e Padova , è stata
approvata due giorni fa
dal Consiglio dei ministri
Questo provvedimento
è uno dei pochi che non
è interessato dalla
bocciatura della Consulta



Boom di stranieri
La ristorazione parla
sempre più straniero:
nel 2016 le imprese
non italiane hanno
superato le 40mila (+7,3%)

L'aprípìsta
Il regolamento Unesco
di Firenze ha messo
200 mini-market
'fuori legge ' e stoppato
nuovi kebab e fast food

Tradizione sconfitta
Da Milano a Roma,
da Bologna a Padova
migliaia di botteghe
storiche hanno calato
le serrande

A Verona
Più esplicita la misura
adottata dal sindaco Tosi
in febbraio a Verona: stop
a chi produce cibi etnici
che incidono sul decoro
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